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Allarmante rapporto dell'Organizzazione mondiale della sanità 

nel mondo 
il consumo di alcool 
S i i l i " . 

Lo stato 
dì insicurezza 
e l'ansia 
sono 
le cause 
principali 
dell'alcolismo 
Gli effetti 
devastanti 
della pubblicità 
I produttori 
alla conquista 
dei Paesi 
del terzo 
mondo 

Che l'effetto della pubblicità fosse po
tente lo sapevamo e quasi ne eravamo 
ruaexnatl, seppure non avvinti; che la 
pubblicità usasse mezzi, Immagini e 
parole, ambigui, non rispondenti In al
cun modo alla realta, lo avevamo ormai 
assunto; che la pubblicità usasse il suo 
potere per soli (Ini consumistici era 
chiaro, seppure non giustificabile nella 
situazione economica attuale; ma che 
la pubblicità, per quanto detto fin qui, 
arrivasse a minare l'Integrità del con
sumatori, Integrità fisica e mentale, 
speravamo di non doverlo vedere mai. 
Eppure eccoci, oggi, a verificare come, 
per effetto delle grandi multinazionali 
che producono birra e superalcoollcl, 
appoggiate da una martellante, ubiqui
taria, efficacissima, deviarne, campa
gna pubblicitaria, la popolazione, non 
solo Italiana, ma di tutta la terra è mi
nacciata da uno del flagelli più feroci 
(droga a parte): l'alcoollsmo. 

Leggiamo da un rapporto dell'OMS 
(Organizzazione mondiale della Sani
tà), fatto in collaborazione con la Con
ferenza delle Nazioni Unite per li Com
mercio e lo Sviluppo (UNCTAD) che, 
negli ultimi venti anni, 11 consumo 
mondiale di alcool è più che raddoppia
to, e, dal punto di vista economico rap-
Sresenta un gioco di oltre ITO miliardi 

I dollari all'anno, che tradotto In lire 
sarebbe una cifra tale da terrorizzare 
chiunque, A dominare, in modo Incon
trastato 11 mercato mondiale di alcooll-
cl sono alcune multinazionali che pro
ducono birra (vogliamo ricordare che 
In Italia 11 consuma di vino è stato con
siderevolmente ridotto a tutto vantag-
5lo di quello di birra}, e di altre che pro-

ucono superalcoollcl, Queste Indu
strie, che «1 sa hanno come compito Isti
tuzionale quello di guadagnare, non 

blamente che 11 
iegglare la salu 

è riversano sul mercato 11 loro prodotto, 

pensano ovviamente ci 
to può danni 

--,_,. loro prodot-
la salute dell'uomo 

con allegria e ottimo tornaconto econo
mico, Ma volete sapere 11 colmo del raz
ziamo e della speculazione, 1 mercati 
prediletti, non sono solo quelli europei, 
che peraltro assorbono, per 1 loro Ingen
ti consumi, circa la metà di tutto l'al
cool prodotto nel mondo, ma soprattut
to 1 Paesi più poveri, dove II ricorso all' 
alcool è sempre più frequente, anche 
perché suggerito da situazioni sociali 
talvolta drammatiche. È stato con vero 
piacere che abbiamo visto 1 toni forte
mente critici del rapporto, rivolti a quel 
produttori (multinazionali) che tendo
no a rafforzare le loro campagne pub
blicitarie nei Paesi del Terzo mondo In 
cui abitano popolazioni assai più vulne
rabili. Certamente noi, potendolo fare, 
non ci saremmo limitati, nell'esprlmere 
Il nostro dissenso ed 11 nostro giudizio, 
su chi specula in questo modo aulla pel
le del consumatori, appunto e soprat
tutto perché più vulnerabili. Anche noi, 
però, pur non facendo parte del Terzo 
mondo, non slamo stati esenti, seppure 
per motivazioni diverse, da un incre
mento dei consumi di alcoolici, con 
conseguente aumento del casi di alcoo-
Usmo, e quando dico noi, Intendo parla
re degli italiani e delle altre nazioni eu
ropee. Cosa ci ha spinto verso l'uso di 
queste micidiali bevande? Tanto per co
minciare lo stato di Insicurezza In cui 
viviamo, l'ansia che ci pervade quando 
ci guardiamo attorno, 11 ricordo del be
nessere, un tempo acquisito, e per ulti
mo, ma non certamente causa ultima, 
l'effetto della pubblicità. Sono astuti, 
non c'è che dire. C'è una tale varietà di 
spot e prodotti, che riescono ad incon
trare 11 punto debole ed 11 gusto di tutti. 
L'uomo sofisticato potrà sorseggiare, in 
tenera compagnia e alla luce m un ca
minetto, 11 Brandy; l'uomo d'affari, fra 
un aereo e l'altro, non potrà fare a meno 
del Whisky, poi c'è l'uomo forte che, per 
essere tale, deve necessariamente bere 

quell'amaro; e non dimentichiamo il 
veterinario, perché anche lui si concede 

3ualche vtzletto, poi c'è «l'amaro forte 
1 erbe», che al contrarlo è forte proprio 

di alcool etnico, poi c'è «l'amarlsslmo 
che va benissimo», che certamente bene 
non fa, ed Infine c'è quell'altro che ti ria 
la vita meno amara», facendoti conqui
stare con facilità la ragazza dello «sga
bello accanto». Ma dietro a quelle Im
magini suggestive si cela un pericolo 
tremendo, ben nascosto fra erbe, suc
cesso, e amore; l'alcool. 

Vediamo, seppure in sintesi, quali 
possono esaere gli effetti dell'alcool, co-
al, se è possibile, da ridurre gli effetti 
deleteri di un'Illusione. L'abuso di al
cool può portare ad Intossicazioni di di
versa entità, ma di pari pericolosità: 1' 
alcoollsmo acuto (ubriachezza) e quello 
cronico (etilismo). In tutti e due 1 casi 
gli organi che vengono maggiormente 
colpiti sono lo stomaco (è facile 11 bru
ciore o l'Infiammazione della mucosa o 
addirittura l'ulcera), 11 fegato (cirrosi e-
pattca) ed 11 cervello. Ma non dimenti
chiamo 11 pancreas, l'Intestino, tutto II 
sistema cardlo-clrcolatorlo, che vengo
no, In misura diversa, sempre danneg
giati. 

Cosa dobbiamo fare, allora, non bere 
più? Certamente no, qualche bicchiere 
(due o tre) di vino a pasto non fa male, 
ma evitiamo l'Ingestione di bevande al-
coollche a stomaco vuoto, e soprattutto, 
prima di bere, guardiamo la gradazione 
olcoolica che Beve essere riportata In 
etichetta, e, come regola generale, ri
cordiamo che bere può far male, che 
non serve a niente (f problemi e le fru
strazioni restano, anche quando è pas
sata la sbornia) e che 1 suoi effetti ci 
privano, gradualmente, di quel patri
monio unico ed irreperibile che è la no
stra personalità. 

Silvia Martini 
(esperta in tecnologie alimentari) 

Ma il vino 
bevuto con 
moderazione 
giova alla 
salute 

MOTORI 

Ovidio consigliava di bere a 
quanti sapevano bere (qui bibit 
arte, bibat). Un consiglio tanto 
più valido oggi visto che non si 
beve più solo vino ma tante al
tre bevande che poco o nulla 
hanno a che vedere con il vino. 
Il vino, con i suoi 235 principi 
nutritivi utili alla salute uma
na, è un alimento e come tale 
va consumato abitualmente, 
con temperanza e moderazio
ne, nelle dosi di 600-700 ce. al 
giorno che la scienza indica co
me salutari. 

In particolare durante i pa
sti poiché il vino integra il 
pranzo e, nel contempo, se ab
binato convenientemente ai ci
bi, esalta e rende marcati i ca
ratteri salienti dì agni piatto, 
facilita la digestione e Vammi' 
lozione, rallegra la mensa. 

In Italia la produzione vini
cola offre una gamma vastissi
ma di ottimi e squisiti vini dal
le infinite variazioni di gusto, 
di colore, di profumo e di sapo
re, che, oltre a soddisfare ral-
trettanto variata qualità di ci
bi regionali, può accontentare 
/« pretese dei cibi così conside
revolmente aumentate. 

Approfondire la conoscenza 
di questi vini è importante per 
imparare a degustare ed adat
tare al cibo, al palato, al mo
mento, alla circostanza, il tipo 
di vino che meglio si adegua. 

Intanto alcune sintetiche 
indicazioni sull'uso dei vini di 
pregio italiani: il vino bisogna 
sorbirlo lentamente, a piccoli 
soni, per apprezzarne il sapo
re in tutte le sue delicate sfu
mature, la temperatura alla 
quale devano essere serviti i vi
ni 6 in stretto rapporto alla co
lorazione, invecchiamento, 

gradazione, bouquet. Per e-
sempio i vini bianchi devono 
essere tanto pia freddi quanto 
più sono pronunciati questi 
caratteri; ì vini rossi devono 
essere serviti a temperatura 
ambiente, maggiormente ele
vata per i vini di corpo e di più 
lungo invecchiamento, con V 
accortezza di stapparli qual
che tempo prima, i vini rosati 
non devono raggiungere mai i 
bassi limiti dei bianchi e gli alti 
limiti dei rossi, con una tempe
ratura che sia quindi tra gli 11° 
e 115'. 

Non tornare 
indietro 

Per consumare più tipi di vi
no in un dato pranzo è neces
sario tenere presente, oltre al
l'appropriato accoppiamento 
con le pietanze, la regola della 
progressione, senza mai torna
re indietro, delta gradazione e 
del passaggio dai vini più gio
vani ai più vecchi, dai meno 
profumati ai più aromatici, da 
quelli asciutti ai liquorosi In 
questo senso saranno i fini a 
chiamare ordinatamente in 
causa te pietanze. 

Per le specialità gastrono
miche locali e regionali la scel
ta migliore è quella che si rife
risce ai vini del posto quale ge
nuina espressione e sintesi di 
un ambiente. 

Ora vediamo di riassumere 
alcune indicazioni sul modo 
più appropriato di intonare t 
umi con le pietanze che, una 
volta seguite, permettono di 
dare al vino ti posto che gli 
compete per meglio valorizza

re il cibo e viceversa. 
ANTIPASTI — Sono indi

cati i vini bianchi asciutti, non 
molto alcoolici, serviti freddi-
Sugli antipasti a base di aceto 
è indispensabile servire vini 
bianchi o rossi leggeri frizzanti 
a fermentazione naturale. 

MINESTRE - Con le mi
nestre in brodo o di verdura si 
adattano bene i vini bianchi 
secchi, un po' alcoolici e i vini 
rossi leggeri; per la pasta a-
sdutta o il risotto al sugo di 
carne o alla salsa di pomodoro 
si intonano a meraviglia i vini 
rossi, piuttosto leggeri ed i vini 
rosati, serviti a temperatura 
tra 115 e 116 gradi. Per pasta 
asciutta o risotto cotti *in 
bianco» è preferibile adottare 
vini bianchi 

PESCE — Sul pesce bollito, 
bianchi leggeri; sulle fritture a-
dottare un vino bianco asciut
to, di corpo, piuttosto alcooli-
co, con 2-3 anni di invecchia
mento, servito freddo Sulle 
zuppe dì pesce, tipo cacciucco, 
o comunque cucinato con salse 
piccanti, devono preferirsi i vi
ni rossi leggeri o rosati non 
troppo alcoolici Sul pesce ar
rosto vini bianchi a forte gra
dazione da servire molto fred
di 

CARNE — Sulla carne di vi
tello, su quella di suino ed altre 
carni bianche sono da preferire 
vini rossi leggeri, giovani o an
che rossi frizzanti; sulta carne 
fritta rossi piuttosto aspri o ro
sati ad alta gradazione non 
troppo freddi, sulla carne in u-
mtdo, rossi di corpo Sulla car
ne arrosto e sulla cacciagione 
bi intonano a meraviglia i vini 
rossi, più o meno invecchiati, 
asciutti, robusti, serviti a tem
peratura ambiente 

UOVA 0 FRITTATE - Vi
ni bianchi non molto freddi con 
le frittate leggere; rossi di cor
po con le frittate o uova cuci
nate con ingredienti piccanti 

FUNGHI ~- Sui funghi sono 
indicati vini rossi a forte gra
dazione piuttosto invecchiati. 

POLLO — Se bollito stanno 
bene vini bianchi o rossi molto 
leggeri, se arrosto, vini rossi. 

FORMAGGI — Vale la stes
sa regola di tutti gli altri com
ponenti del pasto: se il formag
gio è delicato vanno serviti vini 
rossi leggeri; se il formaggio è 
piccante si useranno vini rossi 
a forte gradazione. 

DOLCI E FRUTTA - A fi
ne pasto, seguendo la regola di 
non tornare indietro nella gra
dazione, verranno serviti vini 
rossi o bianchì id alta grada
zione oppure vini liquorosi 

Aiuta a 
star bene 

Ed ora dopo aver sorseggiato 
l'ultimo goccio sentiamo di 
star bene. Non è un caso che in 
tutte le epoche, in tutte te ci
viltà, l'uomo abbia sempre ve
nerato e glorificato il vino. Es
so è stato e rimarrà nella quo
tidiana esistenza un elemento 
indispensabile di vita perché, 
mentre dona letizia e serenità, 
aiuta a stare bene. 

Volendo dare anche noi un 
consiglio diciamo che bisogna 
bere con moderazione per po
ter apprezzare del vino tutte le 
deliziose sfumature di profu
mo e di sapore, in sintesi gu
starlo pienamente 

Pasquale Di Lena 

Regolare 
e prudente 
l'anziano 
alla guida 

Nell'ambito del ciclo di ini
ziative «l'Alfa Romeo per una 
migliore qualità della vita» 
che la casa del portello va or
ganizzando per smuovere le 
acque dell'indifferenza e della 
non conoscenza sul modo cor
retto di rapportarsi dell'uomo 
a quel fenomeno sociale del 
nostro tempo che risponde al 
nome di automobile, si è svol
to a Milano un convegno sul 
tema «L'uso dell'auto e l'anzia
no». Il convegno è partito da 
un dato di fondo: la longevità, 
con i continui progressi delle 
scienze mediche, sta diventan
do fenomeno di massa e quin
di viene assumendo sempre 
più i connotati di problema so
ciale. Inoltre, un 18-20% della 
popolazione — quanti saranno 
gli anziani alle soglie degli an
ni Duemila — rappresenta pur 
sempre una consistente fetta 
di mercato e pertanto non 
vanno persi di vista alcuni 
problemi specifici di questa 
fascia di potenziali acquirenti 
del bene automobile, se ve ne 
sono. Quindi la delicatezza e la 
complessità del tema, l'esigen
za di sfatare prevenzioni e pla
care ingiustificati allarmismi, 
ma allo stesso tempo accresce
re i livelli di conoscenza circa 
le responsabilità individuali e 
di gruppo, hanno suggerito a-
gli organizzatori del convegno 
di richiedere qualificati con
tributi scientifici di specialisti: 
il gerontologo, prof. Ugo Ca
valieri, direttore del Centro di 
medicina preventiva dell'I-
PAB di Milano, lo psicologo, 
prof. Marcello Cesa Bianchi, 
ordinario di Psicologia alla 
Statale di Milano, il sociologo, 
prof. Danilo Glori, ordinario 
di Sociologia all'Università di 
Cagliari. Su di un punto fon
damentale il parere di questi 
specialisti è stato concorde: il 
concetto di età senile non solo 
non è riconducibile a schemi 
univoci ed universali (l'abori
geno australiano o l'indio de
gli altipiani dell'America cen
trale o della foresta amazzoni
ca sono «vecchi» a 35-40 anni); 
non solo la nozione di età a-
vanzata non è inscrivibile in 
un quadro fisio-patologico ti
pico, ma si è invece in presen
za di una estrema variabilità 
di manifestazioni comporta
mentali che sono in funzione 
del passato e del presente di 
ogni individuo. È più corretto, 
allora, parlare di anziani u-
nlficabili in termini anagrafici 
ma di fatto notevolmente di
versi sotto l'aspetto medico, 
psicologico e per il loro diver
so approccio al problema spe
cifico della guida di un'auto. 

Certo, con l'avanzare dell'e
tà subentrano di norma una 
certa diminuzione sensoriale 
(la vista, l'udito), la velocità di 
reazione agli stimoli si appan
na, si attenuano le capacità dì 
apprendimento di attività 
nuove — ed in generale deca
dono più rapidamente quelle 
funzioni che non sono state e-
sercitate adeguatamente (è 
sconsigliabile, pertanto, per 
un soggetto sui 60-65 anni, che 
non avesse mai guidato un'au
to, cominciare a farlo a tale 
età, indipendentemente dalle 
sue condizioni fisiche genera
li). 

Per contro queste diminu
zioni possono essere compen
sate con lo stabilizzarsi, con V 
esperienza, di determinate 
forme di comportamento, In 
sostanza, il comportamento al
la guida di un'auto di persone 
anziane è di norma più equili
brato, regolare, prudente; nel
l'anziano che guida c'è una 
sorta di consapevolezza dei 
propri limiti, che non sono ne
cessariamente di natura fisio-
patologica. Ed è forse per que
sti comportamenti prudenti di 
guida, per questo rispetto del
le regole della convivenza ci
vile e del Cadice della strada 
che l'anziano viene considera
to da taluni un «diverso», un 
«imbranato», ma a base di tali 
considerazioni ci sono le dila
ganti nevrosi di questa nostra 
civiltà. Ma si tratta appunto di 
un problema di civiltà e di cul
tura. Che cosa è possibile, allo
ra, fare in prospettiva per fa
vorire l'uso dell'auto sino ad 
età particolarmente avanzata? 
E qui ci deve essere una rispo
sta incrociata da parte dell'an
ziano e dell'industria (ma an
che lo Stato deve fare la sua 
parte con una normativa più 
puntuale). Da parte sua, l'an
ziano che guida già da anni 
non deve soggiacere al fascino 
di soluzioni sempre più sofisti
cate offerte dal progresso tec
nologico come motivo di attra
zione per 1 possibili acquirenti 
(ma perchè certi cruscotti con 
marchingegni computerizzati 
e luci di segnalazione para-ga
lattiche non vengono offerti 
solo come optionals?) perchè 
questi potrebbero dimostrarsi 
gravi ostacoli alla sua normale 
maniera di guidare; l'indu
stria, a Bua volta, deve essere 
consapevole sino in fondo che 
le soluzioni prospettate con 1' 
avvento delle nuove tecnolo
gie siano tali da rispettare pie
namente le esigenze psico-fi
siologiche e le motivazioni di 
una parte sempre più crescen
te della popolazione e quindi 
del suo mercato. 

G. D. L. 

T.pol 

Raramente il seggiolino garantisce 
la sicurezza del bambino in auto 
Gli sconcertanti risultati di un test effettuato dal Politecnico di Torino presso la Sabelt • 
tre tipi su 17 si rivelano utili in caso di urto - Carenze legislative 

Solo 

Migliaia di bambini sono 
coinvolti ogni anno in inci
denti stradali in Italia. Le sta
tistiche più recenti — si riferi
scono al 1981 — indicano che 
100 bambini sono morti e 2000 
sono rimasti gravemente feriti 
in incidenti atomobilistici. Mi
sure appropriate consentireb
bero di ridurre a 10 la prima 
cifra e a 440 la seconda, ma in 
Italia non esistono leggi che 
indichino come devono essere 
trasportati in automobile i 
bambini. Non c'è da stupire, 
visto che da noi non è neppure 
previsto l'obbligo di indossare 
le cinture di sicurezza durante 
la guida, anche se le cinture 
sono montate di serie su tutti i 
modelli nuovi di automobile 

Non esistono leggi, si dice
va; ciononostante ogni anno si 
vendono in Italia non si sa 
quante diecine e diecine di mi
gliaia di seggiolini (qualcuno 
valuta 200.000) costruiti per 
trasportare in auto i bambini. 
Ciò significa che i genitori si 
preoccupano che i loro piccoli 
viaggino nelle migliori condi
zioni di comfort e, ritengono, 
di sicurezza. In realtà non è co
si, come è risultato da un'inda
gine — promossa dal Comitato 

di difesa dei consumatori in 
collaborazione col Politecnico 
di Torino — sui seggiolini per 
bambini in commercio in Ita
lia. 

I test sono stati effettuati a 
Moncalieri presso il centro 
prove della Sabelt. Visti i ri
sultati il fatto che la Sabelt 
produca cinture, seggiolini ed 
altro materiale per la sicurez
za potrebbe far sorgere qual
che dubbio ma, a parte l'avallo 
del Politecnico di Torino, c'è 
da dire che quello della Sabelt 

è il solo centra prove dinami
che e statiche sulle cinture di 
sicurezza esistente in Italia. 

Al test sono stati sottoposti 
17 diversi tipi di seggiolini; ne 
è risultato che danno garanzie 
di sicurezza soltanto tre dei 
seggiolini sottoposti a test. I 
seggiolini esaminati — è stato 
simulato uno scontro contro 
barriera fissa alla velocità di 
50 km orari — erano di tre tipi 
avanti le seguenti caratteristi
che: 

Tipo 1: seggiolino con gu
scio in polistirolo espanso nel 
auale il bambino è trattenuto 

a una cintura di sicurezza che 
passa attraverso il cuscino ri
gido, a sua volta in polistirolo; 

Tipo 2: seggiolino con gu
scio in plastica o lamiera im
bottita, nel quale 11 bambino è 
trattenuto da quattro bretelli-
ne, due ventrali e due che pas
sano sulle spalle; 

Tipo 3: Seggiolino caratte
rizzato da due ganci che lo 
tengono sospeso allo schienale 
del sedile posteriore e nel qua
le il bambino è trattenuto da 
un semplice cinghietto. 

Le prove si sono svolte se* 
condo l parametri previsti dal 
regolamento 44 ECE (che in I-
talia non è stato ancora reno 
obbligatorio) che qui sarebbe 
troppo lungo illustrare. Le 
conseguenze dell'urto per i va
ri tipi di seggiolino sono state 
quelle schematizzate nel dise
gno in alto e che non hanno 
bisogno di commentì. Sono ri
sultati sicuri due seggiolini del 
Tipo 1 (il Sabelt Baby e il 
Chicco 63063) e un seggiolino 
del Tipo 2 (il Chicco 61798). 
Tutti quelli del Tipo 3 sono ad
dirittura volati via al momen
to dell'urto. 

«90 cavalli 
per divertirsi» 
Con questo slogan la Peugeot-Talbot ha com
mercializzato in Italia la Samba Rallye 

«Novanta cavalli per diver
tirsi». è questo lo slogan che 
accompagna il lancio sui mer
cati italiani della Samba Ral
lye, la vettura presentata da 
Peugeot-Talbot lo scorso au
tunno al Salone di Parigi. Di 
lei i tecnici della Casa dicono 
che «dispone di una tale carica 
aggressiva per la quale non 
potrà passare inosservata». 
Monta un propulsore quattro 
cilindri di 1219 ce (emanato 
direttamente dal motore XZ5 
della Peugeot 104SR), alimen
tato con due carburatori dop
pio corpo, raggiunge i 180 km 
orari e compie il chilometro da 
fermo m 32" e 8. 

I consumi? Difficile a dirsi; 
la Talbot assicura che la Sam
ba Rallye (nella foto) consu
merebbe in media 8,1 litri per 
100 km «sempre che non si ap-
proftti troppo dell'accelerato
re e del cambio»: raccomanda
zione curiosa, quando contem
poraneamente si individua 1' 
acquirente ideale nel «patito 
delle accelerazioni brucianti, 
depii scatti nervosi, delle alte 
velocità*. 

II cambio è a cinque rappor
ti, la sospensione posteriore è 
dotata di una barra antirollio, 
il sistema frenante è a coman
do idraulico con dischi ante
riori, tamburi posteriori e ser
vofreno a depressione Ag
gressiva anche all'esterno, la 
vettura porta su entrambi 1 lati 
della carrozzeria bande colo
rate recanti la scritta «Rallye», 
mentre anteriormente, sul co
fano, sono state ìnsente altre 

due bande dì colori con la pre
sa d'aria nera al centro. Gli in
terni sono sportivi, ma non 
scomodi. 

Sulla plancia troviamo le 
spie del freno a mano, del li
vello minimo del liquido dei 
freni, della pressione minima 
dell'olio motore, dello starter; 
il voltmetro, l'indicatore del 
livello del carburante, della 
temperatura dell'acqua, il 
contachilometri parziale ed il 
contagiri elettronico. Il prez
zo- 9.248.000 IVA compresa; 
eccezion fatta per la versione 
Cabriolet, è il più alto della 
gamma Talbot Samba. I co
struttori ritengono di poterne 
produrre pei il primo anno 
5000 esemplari, ma non si e-
sclude una modifica dei pro
grammi produttivi. «Visto il 
successo che la vettura ha ri
scosso in Francia». La frangia 
di mercato in Europa delle 
•sub compatte da alte presta
zioni» è comunque piuttosto 
contenuta. 

La Samba Rallye è in effetti 
una macchina divertente da 
guidare; meno in autostrada, 
più nei percorsi misti-veloci e 
tormentati, dove rivela anche 
una buona tenuta di strada. 
Particolarmente indicata per 
chi voglia cimentarsi in com
petizioni rallistiche, può esse
re trasformata in una vera e 
propria vettura da «combatti
mento* grazie ad un Kit che 
comprende il motore poten
ziato fino a 115 cavalli, sospen
sioni rinforzate, freni speciali 
e ovviamente, il roll-bar di si
curezza ST.M. 

Motocicletta da 
pronto intervento 
L'ha realizzata la Cagiva in funzione antincen
dio e per la protezione civile 

La Cagiva ha realizzato, su 
richiesta del Motoclub Berga
mo, un esemplare di motoci
cletta particolarmente attrez
zata per il pattugliamento dei 
boschi. Si tratta di una comoda 
ed agile scrambler, la SX 350 
(nella foto) che permette di 
muoversi velocemente fuori 
strada e soprattutto, grazie al
la sua robusta struttura, di 

Rubrica a cura di Fernando Strambaci 

Un estintore 
sempre carico 

In macchina, ma anche in 
casa o in campeggio un estin
tore potrebbe diventare indi
spensabile, 

L'Arexons ha realizzato di 
recente il «Flash», un estinto
re a polvere che può essere ri
caricato direttamente dal con
sumatore. 

I vantaggi del «Flash» sono 
evidenti. Non più doppie bom
bole né attese per fare ricari
care l'estintore scarico; nes
sun rischio che perda di pres
sione. Inoltre la ricarica del 
«Flash» si fa da soli e in modo 
molto semplice. 

L'uso è altrettanto semplice: 
dopo aver tolto la sicura, pre
mere il pulsante, rilasciarlo, e 
premerlo di nuovo indirizzan
do :: B^*to alla base del fuoco. 
«Flash» e In vendita presso i 
negozi di ricambi auto, ferra
menta e grande distribuzione 
al prezzo di L. 20.000. 

portare l'attrezzatura necessa
ria. 

Sul parafango anteriore è si
stemata la cassetta di pronto 
soccorso, sotto 11 faro l'estinto
re a polvere, sul serbatolo la 
radio rice-trasmittente e sui 
parafango posteriore l'appa
recchiatura più interessante: 
un «soffiatore» d'aria per spe
gnere gli incendi della vegeta
zione bassa. Infatti, come ci è 
stato spiegato, il piccolo moto
re a scoppio collegato ad una 
ventola produce una quantità 
d'aria tale che invece di ravvi
vare le fiamme, le spegne. È 
perciò facilmente intuibile il 
vantaggio dì poter spegnere 
piccoli incendi senza doversi 
portare appresso serbatoi d'ac
qua o di liquidi speciali. 

Oltre al sopradescritto alle
stimento per la salvaguardia 
dei boschi, ne è previsto uno, 
sulla SX 350, per il pronto soc
corso medico in zone impervie 
o comunque irraggiungìbili da 
altri veicoli (come è accaduto 
in caso di terremoti, frane 
ecc.) e perfino dagli elicotteri 
che sono condizionati dalle 
avversità atmosferiche 

Queste moto (è allo studio 
anche un allestimento per l vi
gili del fuoco) possono quindi 
svolgere una preziosa ed ìn 
qualche caso insostituibile o-
pera nell'ambito della prote
zione civile proponendosi non 
più solo come mezzi di traspor
to o di svago ma come stru
menti utili anche a salvare vi
te umane. 

U.D. 


